
questo è piuttosto curioso. Noi ab-
biamo espresso la nostra posizione,
ora vediamo i testi».

Il secondo messaggio arriva dal
responsabile economico del Pd Ste-
fano Fassina, che definisce «una pez-
za peggiore del buco» l’ipotesi che le
modifiche ai licenziamenti senza
giusta causa per motivi economici
(solo indennizzo e non più possibili-
tà di reintegro) si applichino solo a
un nuovi assunti: «Un intervento
che nasceva con l’obiettivo di ridur-
re le disparità normative tra genera-
zioni le amplierebbe». Insomma,
nel caso in cui il governo pensasse di
poter trovare una mediazione per
questa via, il Pd fa sapere preventi-
vamente che la proposta non sarà ac-
cettata.

Ma poi c’è un altro motivo di irri-
tazione che, parlando con i dirigenti
e parlamentari del Pd presenti al
convegno sulla giustizia, emerge. Il
fatto è che il Gurdasigilli Paola Seve-
rino, applaudita ospite dell’appunta-
mento di ieri, ha incontrato i capi-
gruppo delle forze che sostengono
Monti in Parlamento per discutere
di intercettazioni, norme anticorru-
zione, responsabilità civile dei giudi-
ci. E la domanda è: perché questo
metodo non è stato applicato anche
per le nuove norme sul lavoro?

TECNICI-POLITICI SCHEMA PERICOLOSO
La riforma, assicura Bersani, «andrà
avanti e anzi verrà rafforza», nel sen-
so che dovrà portare il nostro siste-
ma «all’altezza delle migliori espe-
rienze europee»: «E nessuno può ne-
gare che siano quelle danese e tede-
sca» (in Germania il giudice decide,
sui licenziamenti economici senza
giusta causa, per il reintegro o per
l’indennizzo). Per questo il Pd chie-
de al governo di applicare anche al
lavoro il metodo del confronto a cui
si è deciso di ricorrere per la giusti-
zia. Anche perché solo se si abbando-
na lo schema tecnici-politici - «stuc-
chevole discussione che rischia di es-
sere pericolosa» - solo se si ricono-
sce che bisogna guardare all’«emer-
genza» e insieme alla «questione so-
ciale», si può «trovare un equilibrio
per portare il Paese fuori dalle sec-
che».

È di questo che Bersani vuole par-
lare con Monti quando il premier
rientrerà dal suo viaggio in oriente.
E anche di «cosa fare per dare un po’
di lavoro», perché per il leader del
Pd nuove norme non bastano ad af-
frontare la recessione in atto e inve-
ce servono investimenti e politiche
per lo sviluppo. Su questo, come sul-
le altre questioni sul tappeto («se si
può cambiare lo Statuto dei lavora-
tori, si può cambiare o no la legge
Gasparri sulla Rai?», è la domanda
che rilancia Bersani), il Pd attende
dal governo fatti concreti.❖

«Il problema è la mancanza di una politica
per la crescita. Per avere più equità serve
una migliore raccolta dei dati sui grandi patrimoni»

Intervista a Maurizio Franzini

«Crescono i poveri
e le diseguaglianze
Liberalizzare non basta»

M
aurizio Franzini,
economista de “La
Sapienza” di Roma.
Pochissimi ricchi e
molti poveri o quasi

poveri: guardando i dati sulle dichia-
razioni dei redditi, il nostro sembra
un Paese del Maghreb.
«È vero. Ma va considerata l’evasio-
ne fiscale, che si concentra sui reddi-
ti medio-alti condizionando forte-
mente il dato. Mentre il numero del-
le famiglie con redditi bassi è verosi-
mile, lo attestano diverse ricerche
statistiche».
Solo trentamila italiani dichiarano più
di 300mila euro all’anno. L’uno per
cento della popolazione 100mila.
«È una situazione assurda, ma stori-
camente è sempre stato così. È certo
però che i poveri aumentano, maga-
ri in modo disomogeneo nel Paese».
Perché ci stiamo impoverendo?
«Le ragioni sono diverse, e ovvia-
mente tutto è aggravato dalla crisi.
Povere, generalmente, sono quelle
famiglie di tre o quattro persone che
possono contare solo su uno stipen-
dio. La soglia, per avere un’idea, è di
mille euro mensili per un nucleo di
due persone. Ma ci sono altre ragio-
ni: i bassi salari o il precariato. Una
persona che lavora solo quattro me-
si percependo uno stipendio decen-
te, alla fine dell’anno avrà un reddi-
to complessivo basso. Poi c’è anche
chi non può lavorare, per varie ra-
gioni. Chi ha un handicap o non è in
grado di produrre reddito, in Italia
non ha quasi nessun sostegno a dif-
ferenza di quanto avviene in altri
Paesi. L’insieme di molteplici condi-
zioni ci restituisce il dato complessi-
vo sulla povertà».
Guardiamo alle aziende: top mana-
ger con super stipendi e lavoratori
con salari bassi. È sempre stato così?

«No. È un fenomeno degli ultimi an-
ni. I manager pubblici o privati che
in un anno guadagnano anche due
milioni di euro, venti anni fa non esi-
stevano. Il fatto che una persona rag-
giunga redditi così alti grazie al pro-
prio lavoro è una novità. Prima biso-
gnava possedere o ereditare dei pa-
trimoni per accumulare tutta que-
sta ricchezza. Negli Usa, per esem-
pio, assistiamo ad un fenomeno im-
pressionante: negli anni della crisi il
reddito dei super ricchi è decuplica-
to. Il 93 per cento della ricchezza
prodotta è finito nella mani dell’uno
per cento della popolazione».
Lei sostiene che l’eccessiva ricchezza,
e non solo l’eccessiva povertà, può es-
sere un problema sociale.
«La povertà è principalmente un
problema del povero. La ricchezza
può diventare un problema di tutti,
perché il modo in cui diventi ricco e
l’uso che fai della tua stessa ricchez-
za ha delle implicazioni sociali. Se il
manager è strapagato ma la sua so-
cietà non dà risultati è un problema

di tutti, del Paese. E spesso ai com-
pensi dei dirigenti non corrispon-
dono delle buone performance
aziendali».
L’inflazione cresce e i salari restano
al palo. Perché?
«Abbiamo un problema di produt-
tività. Negli ultimi 15 anni, a pari-
tà di occupati, gli altri Paesi sono
cresciuti e noi siamo rimasti fermi.
Senza aumento della produttività
i redditi non possono crescere. Più
sei produttivo più guadagni».
È quello che dice l’ad di Fiat Sergio
Marchionne.
«Non proprio. Un conto è la pro-
duttività del lavoratore, un altro è
la produttività oraria, che si miglio-
ra con gli investimenti, le tecnolo-
gie, la ricerca. Marchionne sembra
intendere più la prima che la se-
conda. Io mi riferisco all’aumento
della produttività a parità di ore la-
vorate».
Su questo fronte pensa che il gover-
no sia intervenuto?
«Molto marginalmente, forse con
alcuni aspetti delle liberalizzazio-
ni. Non c’è però una politica della
crescita. Si parla solo di flessibili-
tà».
Fino a qualche tempo fa pensava-
mo di poter esportare diritti nei Pae-
si dove il lavoro non è tutelato. Ora
sembrache stia avvenendo il contra-
rio: perdiamo noi diritti acquisiti.
«La differenza tra i salari dei Paesi
occidentali e quelli dei Paesi in via
di sviluppo ancora oggi è abissale.
L’unica soluzione possibile per ten-
tare un recupero è aumentare la
produttività delle nostre impre-
se».
Sbaglia chi sostiene che togliere l’ar-
ticolo 18 servirà ad abbassare ulte-
riormente i salari?
«Mi sembra azzardato dire che il
fine sia quello, ma è un sospetto
fondato. Mentre è da vedere se mi-
glioreranno le condizioni di chi
cerca lavoro, come dicono. Certo,
quello sull’articolo 18 non è un in-
tervento che fa bene ai lavoratori».
La crisi non sembra essere equa, co-
me giudica invece gli interventi del
governo?
«Sul piano del reddito, alcune mi-
sure prese dal governo colpiscono
i più poveri. Penso alla mancata in-
dicizzazione di una fascia di pen-
sioni. E al lavoro dipendente. Sul
fronte dell’evasione fiscale sono
state prese alcune misure sulle pos-
sibili manifestazioni di patrimonio
elevato, per esempio le macchine
o i beni di lusso. Credo però che un
governo che come questo si ponga
il difficile compito di riequilibrare
il Paese debba studiare una raccol-
ta dei dati sui grandi patrimoni più
incisiva. È un compito difficile, me
ne rendo conto. Fino ad oggi non
c’è riuscito nessuno». ❖

GIUSEPPE VESPO
iusve@twitter.com

L’economista Maurizio Franzini

Ingrao
Gli auguri
di Bersani

«DesideroesprimereaPietroIngraogliauguriper ilsuo97esimocompleanno.Lasua
vitaè unesempio: per lapassione civile,per latensioneetica, per la capacitàdibattersi per la
libertàeidiritti,peraverdifesoconserietàerigoreivaloridellaCostituzione».Così ilsegreta-
rio del Pd Pier Luigi Bersani rivolge i suoi auguri a Pietro Ingrao nel giorno del compleanno.
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